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Sesso & aiuto
-       ovvero: la seduzione nel lavoro sociale -  
                                                                     di Ugo Albano

Chi aiuta per professione fa sempre più spesso l’esperienza di mettere in gioco la propria o l’altrui sessualità nella relazione che si instaura. Vergogna, paura, controllo di sé, ricerca di strategie di “evitamento” sono le reazioni più frequenti. La fuga è tentazione forte, ma chi aiuta non può farlo, perché da questo tipo di lavoro fuggire è da vigliacchi. Tiriamo quindi fuori la testa dalla sabbia e cerchiamo di orientarci in questa giungla i cui pericoli, in fin dei conti, siamo noi stessi ed i nostri fantasmi sessuali.
 
Non possiamo non affrontare il problema: chi aiuta, volontario o professionista che sia, tende ad agire sempre più non solo tramite l’erogazione della semplice prestazione, ma specialmente attraverso la gestione della relazione con l’interlocutore. Tutto ciò sta causando un deciso passaggio da un paradigma di aiuto basato sulla distanza tra “dotto” e “paziente” a quello di simmetria tra i due, in cui entrambi risultano alla pari. Essere alla pari significa che i due si parlano, si toccano, interagiscono. Tale relazione paritaria causa una più immediata “interpenetrazione” tra due mondi vitali, interpenetrazione che si avvale di comunicazioni verbali, ma anche e specialmente non verbali, tra le cui ultime troviamo anche quelle di tipo sessuale. 
 
Avere lo stesso o l’opposto sesso dell’interlocutore significa immettere nella comunicazione messaggi di un certo tipo, i quali devono essere però governati da chi aiuta. La sessualità diventa pertanto, oggi più di ieri,  una delle dimensioni la cui gestione richiede una buona consapevolezza da parte di chi vuole curare l’altro. Se penso ai professionisti, mi rendo conto come tale competenza risulti pressochè assente nella formazione; tale vuoto tende a causare spesso un approccio spontaneistico da parte di chi aiuta per lavoro, con i guai che ne conseguono. Quando cioè è l’aiutato ad inviare messaggi sessuali, è necessario che il professionista li colga e li sappia gestire; se invece in materia egli è poco consapevole (o poco competente), mette in gioco la propria persona e la propria sessualità. Essere professionisti significa prima di tutto agire un ruolo, il che prevede sempre l’avvio automatico di un copione comportamentale già previsto. D’altra parte la sessualità può essere indotta e giocata da parte di chi aiuta: la stessa comunicazione che fa leva sull’alterità sessuale può addirittura essere uno strumento consapevolmente utilizzato nella relazione (il famoso transfert) e può anche essere un canale col quale interagire con l’altro. 
 
La sessualità in sè non è peccato o tabù, è semplicemente una componente importante dell’essere umano, essa assolve non solo al compito di riprodurre la  specie, ma sottolinea il significato stesso della particolarità/esclusività della relazione tra i sessi. Che la relazione tra i diversi sessi richiamasse subito l’attrazione reciproca e quindi la consumazione del rapporto come “fatto naturale”, al pari di ogni altro animale, ciò lo si sa da millenni, tant’è che ogni popolo ha creato nel tempo strutture sociali e norme finalizzate di fatto alla separatezza tra uomini e donne, permettendone le relazioni sessuali  esclusivamente tramite istituti o norme precise, tipo il matrimonio, la convivenza, ma anche -all'estremo-  il possesso delle donne-schiave o lo stupro di guerra. Tutto ciò è un dato antropologico evidente, specialmente nelle società semplici, ma anche nella nostra stessa società, in cui, fino a non molto tempo fa, la socialità apparteneva di fatto al sesso maschile, mentre a quello femminile era demandato il solo ruolo domestico. E’ con l’avvento della società industriale e con le lotte femministe che le donne abbandonano il loro ruolo di madri/mogli segregate a casa per far accesso nella vita sociale, al pari degli uomini. Nell’epoca moderna, quindi, il rapporto tra i due sessi, almeno nei contesti sociali aperti, assume un significato di relazione e non di mero esercizio della sessualità, quindi uomini e donne possono (e devono) interagire tra di loro anche al di fuori di codici esclusivamente sessuali. Ma siamo davvero sicuri che dette relazioni siano così “sterili”, vale a dire così insensibili al fatto che l’altro rappresenta comunque lo storico oggetto del desiderio? 

Il mondo moderno - è vero -  abitua i due sessi alla reciproca relazione al di fuori di significati di mutuo possesso, produce però migliaia di possibilità di “mercificazione” dell’alter sessuale. La norma sociale impone cioè comportamenti asessuati, spostando però l’esercizio del desiderio in contesti privati e personali. Più che pensare a relazioni “tra i sessi senza sesso”, cosa abbastanza utopica a mio parere, visto che la sessualità stessa è e rimane uno dei principali sistemi motivazionali dell’uomo, si tenderebbe ad ipotizzare un costume di “sesso pensato” e tendenzialmente estromesso dalla relazionalità. Basta analizzare tutti i “messaggi” del mondo pubblicitario, basta considerare la stessa moda o anche i messaggi televisivi  per comprendere come siamo invasi da messaggi “subliminali” di tipo sessuale i quali, seppur appaino come stimoli deboli ed insignificanti, appunto perchè quotidiani,  comunque risultano efficaci sui processi psichici consci ed inconsci e, conseguentemente, sul comportamento. Tra questa sessualità repressa nelle relazioni e l’iperstimolazione sociale di tipo sessuale diventa forte, pertanto, il “sesso pensato” e quello “proiettato” o “sperimentato” in mille modi, anche surrogatamente. La stessa pornografia, riconfermando gli stereotipi della donna-oggetto-passiva-consenziente (l’infermiera, la schiava, la casalinga, la studentessa) rappresenta di fatto la “teoria” per conseguenti agiti “privati” anche spinti ed illegali, tipo la molestia o lo stupro. Occorre pertanto non dimenticare che oggi la sessualità, intesa come esercizio della genitalità, seppur normata da regole e costumi, pervade l’arena comunicativa sociale in modo continuo, subliminale appunto, attivando la stimolazione. Oggi più di ieri, quindi, ci sono meno controlli nell’agire il sesso. 
 
Ma il vero problema nasce quando il sesso stesso diventa l’oggetto del lavoro di aiuto. D’altra parte molti interventi professionali gestiti dai servizi sociali o sanitari hanno significati sessuali  diretti e rilevanti: dalla richiesta di interruzione di gravidanza alla consulenza di coppia, dalla mediazione familiare all’educazione sessuale nelle scuole, dai casi di abuso sessuale alla gestione educativa nell’handicap, l’oggetto stesso del lavoro è direttamente o indirettamente la sfera sessuale dell’interlocutore. In questi casi occorre solo restar calmi e trattare l’oggetto dell’aiuto nella maniera più naturale possibile: in questi casi si tratta semplicemente di attivare percorsi di accompagnamento delle persone verso orizzonti di consapevolezza. La sessualità va quindi riconosciuta, ma anche orientata verso ambiti di “fattibilità sana”, evitandosi, per esempio, che sia essa la modalità prevalente nelle relazioni sociali o che venga agita in modo sbagliato su soggetti “deboli”. La sessualità è quindi “oggetto” del lavoro di aiuto, il professionista non deve negarla, ma leggerla e gestirla, evitando di divenire egli stesso “parte del gioco”. Ciò richiede - mi permetto di dire - una sessualità privatamente ben vissuta da parte dell’operatore, per evitare che questa intervenga inconsapevolmente nel lavoro.
 
E quando diventiamo noi prestatori di aiuto l’oggetto sessuale? Quando cioè è l’altro che si innamora di noi o ci fa delle proposte di tipo sessuale? Ciò non deve metterci in crisi, siamo solo chiamati a saper gestire al meglio il nostro ruolo. Vorrei far presente che l’aiuto in sé è un forte  stimolatore sessuale: in un mondo di sistematica non comunicazione e isolamento avvicinarsi ad un altro per aiutarlo può anche significare “entrare in un’altrui sfera”, ambito che può pure avere significati sessuali. Ricordo che un buon processo di aiuto richiede entrambi le dimensioni dell’amore, vale a dire sia quello incondizionato (l’accoglienza) che quello condizionato/normativo (il reciproco impegno, il “contratto”), dimensioni che assumono significati più o memo femminili o maschili. Se amore e sesso sono tra loro collegati, è pure normale che qualcosa possa andare fuori posto: basta rimetterlo in ordine con tatto, con sensibilità, ma pure con chiarezza. La gestione dei significati “simbolici” della sessualità, assieme al governo del proprio codice sessuale (appunto perchè l’altro ci vede e si predispone in un certo modo a seconda se siamo maschi o femmine) diventano pertanto, nelle professioni di aiuto più che in altre, necessarie  competenze professionali.
 
Esiste poi il canale della seduttività la quale, se va colta e gestita, nel caso venga immessa da parte dell’aiutato, può a sua volta diventare un ottimo strumento nelle mani del professionista. La seduttività è per definizione la “capacità di suscitare nell’altro un’attrazione viva e irresistibile”, essa è quindi il preludio alla successiva fusione sessuale tra i due; la seduzione abbatte pertanto molte resistenze appunto perché portatrice di significati positivamente emozionali. Nel processo di aiuto il professionista che vuole utilizzare la seduzione dell’utente per abbatterne le sue difese deve però essere altrettanto abile nello stornarne gli effetti dell’azione deliberata nel solo ambito della relazione professionale, isolando il suo confluire verso orizzonti apertamente sesso-inducenti.
 
La seduttività inopportuna o spontaneistica può indurre nell’interlocutore una logica azione finalizzata all’esplicitazione dell’interesse sessuale, il che, se avviene, sicuramente sottolinea la cattiva gestione del rapporto di aiuto: basta una minigonna o una scollatura, oppure una confidenzialità poco strutturata che può trasformare il rapporto di aiuto in qualcos’altro. Il “transfert” (nello specifico inteso come “seduzione dell’utente”) come strumento di aiuto può anche produrre l’effetto del “contro-transfert” (ovvero la seduzione del professionista): occorre saper gestire entrambi, governando il sé in rapporto all’altro. In fin dei conti si tratta di equilibrare tra di loro aspetti etici del professionista con ambiti gestionali di tecniche che richiedono, ad ogni caso, una propria consapevolezza ed un altrettanto buon livello competenziale nella gestione del ruolo. Se questo manca e, per di più, il professionista non ha una propria vita sessuale nel privato ( o vive l’astinenza come costrizione), è normale che la libido esploda nelle relazioni lavorative, dove non ci sono solo i colleghi, ma pure gli aiutati. 
 
Se il tema del sesso crea imbarazzo o disagio, se va a toccare l’impianto emozionale di chi aiuta  senza che egli ne sia consapevole, o peggio ancora con reazioni di negazione o proiezione, sicuramente ciò rappresenta un’assenza di competenza. E’ invece buona norma, per chi lavora nel campo dell’aiuto conoscere se stessi e la propria sessualità per capire fino a che punto può quest’ultima rappresentare un ostacolo o una risorsa, e se sì, in che senso e fino a che punto. Capire se la propria vita sessuale influenza le capacità e le potenzialità di aiuto, stabilire fino a che punto può essere la propria impostazione moralistica un ostacolo o non anche - perché no? - una risorsa al lavoro di aiuto, comprendere il proprio grado di tolleranza rispetto a fenomeni sessuali estremi che risvegliano forti emozioni (la pornografia, la prostituzione, l’abuso sessuale, la sessualità dell’handicap), tutto ciò serve a “tarare” la propria persona nel lavoro di vicinanza all’altro. 
 

Se ti interessa discutere sull'argomento, vieni sul forum. Ne stiamo parlando da giorni. E' libero ed anonimo, basta un click. 
